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Il ricatto del terrore 
Di Ezio Mauro


SAPPIAMO ormai tutti cosa c'è dietro il rapimento di una persona, in zona di guerra. Ma il video che i sequestratori hanno spedito nel nostro mondo ogni volta ci costringe a guardare in faccia l'orrore, decifrarlo per quel che è, ci obbliga cioè a vedere e capire. 

Così ieri. Come sempre, ma ancor più, dell'ostaggio vediamo prima di tutto l'inermità, lo sguardo dal basso in alto nella soggezione di chi è nel mirino di un fucile e di una telecamera, uniti nel concedergli qualche minuto per cercare di salvarsi, dentro un copione da cui non si può uscire. La disperazione di chi parla al mondo dei liberi da un carcere senza regole. La preghiera delle mani che chiedono aiuto. La sproporzione tra le contraddizioni della guerra e il destino di una persona, trasformata in strumento di ricatto: un peso che incurva le spalle di Giuliana Sgrena, come quelle di Aldo Moro nelle fotografie del carcere. 

Poi c'è la dignità del prigioniero che continua a credere nel proprio lavoro e nelle proprie idee, e le propone come l'unica sua risorsa - la cifra di un'esistenza - per sfuggire al terrorismo e continuare a vivere. E c'è, su tutto, la paura che rompe il discorso e spezza il ragionamento, il terrore di quello che l'ostaggio ha visto e che potrebbe vedere, il timore che nessuna identità possa ripararci da un terrorismo che non distingue tra politiche, culture e professioni, perché precipita tutto nell'identità di Occidente, il fantasma del nemico. 

Cosa dobbiamo fare noi, a cui è destinato il messaggio, indirizzato questa volta all'Associated Press e non ad Al Jazeera, e spedito nel mattino in cui il Parlamento italiano vota sul rifinanziamento della missione militare in Iraq? 
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Se è possibile, dobbiamo ascoltare le parole di Giuliana Sgrena, che ha il diritto supremo di indicare la strada per salvarsi, e dobbiamo respingere il ricatto del terrorismo, che usa le persone e modula l'orrore sull'agenda della politica e del Parlamento del nostro Paese, quindi sullo spazio e sul tempo della nostra libertà e della nostra sovranità. 

Nessuna decisione può essere presa su indicazione dei terroristi, sotto il ricatto di un'arma che minaccia un prigioniero inerme: non ne potrebbe nascere alcuna politica portatrice di senso. Addirittura, non ne potrebbe nascere alcuna politica, soltanto il suo contrario, cioè la rinuncia e l'abdicazione dalla responsabilità delle scelte. 

Ma bisogna avere rispetto per l'appello che la prigioniera fa ad ognuno di noi, dunque riflettere sul significato della sua testimonianza. Quella in costrizione del video e quella in libertà da inviato al fronte. Si deve capire che non si può ogni volta immeschinire il dramma della guerra a strumento delle polemiche di casa nostra: a sinistra per far crescere come in un meccano gli ingranaggi e le istituzioni dell'Ulivo, dell'Unione e addirittura del riformismo, che solo il coraggio della politica e delle sue scelte - con costi e strappi, naturalmente - può invece costruire; e a destra per sostituire una politica che non c'è e un'identità che è insieme frutto del titanismo e del mimetismo con l'ideologia d'importazione. 

Provi la sinistra a fare un'operazione di verità, mantenendo fermo il giudizio sull'errore della guerra, sul pericolo dell'unilateralismo, sul rischio di ridurre l'Occidente a un sistema di delega, ma riconoscendo che le elezioni dopo la caduta del tiranno hanno cambiato il quadro, e oggi abbiamo tutti il dovere di esserci - con la Ue e con l'Onu - per aiutare la democrazia in Iraq a battere il terrorismo e definire un'exit strategy. Provi la destra a capire che la guerra non è una parata militare sull'altare dell'ideologia, ma un dramma che non si può strumentalizzare; usi ogni mezzo fuori dal ricatto per salvare l'ostaggio; e si renda conto che è interesse dell'Italia e dell'Occidente ricucire la frattura dell'Europa (invece di accentuarla) per farla dialogare con gli Stati Uniti. 

Non è realismo. E' al contrario passione per una politica di verità, e per il destino dell'Iraq e dello stesso Occidente. Ed è anche il senso della nostra solidarietà ai colleghi del "Manifesto" che aspettano di ritrovare Giuliana Sgrena al suo posto di lavoro, su qualche fronte.
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